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          Tutti i macroindicatori, economico-finanziari, socio-culturali e demografici dimostrano, senza ombra di dubbio, che il Paese sta attraversando un drammatico periodo di recessione “globale” che può essere paragonato unicamente a quello che andò sotto il nome di Medioevo.

Questo nuovo medioevo investe, infatti, tutti gli ambiti del Sistema Italia e, in parte, del Sistema Europa, coinvolgendo non solo gli spread finanziari da una parte e i Servizi alla persona dall’altra, ma anche e soprattutto quel vasto sistema valoriale e pedagogico che va sotto il nome di CULTURA. Il grave impoverimento della cultura del nostro Paese e dei suoi abitanti è drammaticamente dimostrato da tutti gli indicatori specifici che evidenziano, ad esempio, il progressivo abbassamento del tasso di scolarizzazione che aveva avuto un trend fortemente positivo tra gli anni 60 e gli anni 90 e che, viceversa, ha registrato, nell’ultimo decennio, una grave debacle. Ed ancora il tasso di abbandono scolastico, in progressivo incremento e, soprattutto, la mancanza di qualità universalmente misconosciuta ai nostri curricula scolastici che ci fa soccombere anche al cospetto di Paesi storicamente etichettati come Terzo Mondo.

E’ indubbio che quando un Sistema Paese entra in una fase strutturale di recessione,  la fragilità che ne consegue vada a colpire prevalentemente coloro che appartengono alle categorie dei “deboli”, degli “svantaggiati”, coloro che partono, quindi, già da una condizione di disagio e di sofferenza nella ricerca di risposte ai propri bisogni primari: quelli cioè che concernono i patterns necessari per garantire la sopravvivenza e la conservazione della specie. Ma oggi queste peculiarità, una volta tipiche delle categorie stereotipate di marginalità sociale, stanno caratterizzando fasce sempre più consistenti di popolazione che, fino a ieri, risultavano esenti da questo rischio: i cosiddetti nuovi poveri ,ma anche le giovani generazioni che non hanno, al momento, alcuna prospettiva reale per il proprio futuro. Intere generazioni che non riescono neppure ad immaginare la possibilità di costituire una propria famiglia né, tanto meno, di poter avere una propria casa e un lavoro “garantito”. La condizione di precarietà invade oggi la visione prospettica dei giovani, non lasciando alcuno spazio al “sogno” ed alla “fantasia” che hanno così caratterizzato tutte le generazioni cresciute nel periodo tra gli anni 50 e gli anni 90 (volendo guardare solo i nostri giorni).

Il sistema di welfare, inteso come articolazione di risposte ai bisogni socio-assistenziali dell’individuo, rappresenta il maggior elemento di criticità della attuale fase di recessione. Il nostro Sistema Sanitario si accinge ad intraprendere una china diametralmente opposta a quella faticosamente intrapresa dal Presidente Obama negli USA. In Italia si prospetta una Sanità Pubblica che progressivamente perderà le caratteristiche di universalità e di salvaguardia della salute collettiva, abdicando ai sistemi assicurativi la tutela unicamente della salute individuale di coloro che potranno accedervi. Lo sperpero di risorse da una parte ed i piani di rientro dall’altra rappresentano le due facce di una identica realtà che ha perso il suo antico valore: quello introdotto con il Servizio Sanitario Nazionale nato dalla legge 833 del 1978. 
Nonostante il proliferare di una pur virtuosa legislazione specifica, i Servizi Sociali hanno subito un analogo tracollo in questi ultimi anni, anche e soprattutto per il progressivo impoverimento delle risorse ad essi dedicate. I processi di sussidiarietà che avevano trovato un nuovo impulso con la Legge 328 del 2000 hanno dovuto registrare un brusco arresto dovuto alla progressiva carenza di linfa vitale. La costituzione degli Ambiti Sociali ha coinciso,infatti, con la grossa crisi di liquidità degli Enti Locali che ha avuto ripercussioni drammatiche anche su queste nuove e neonate entità. 
La solidarietà e la coesione sociale vengono attualmente garantite unicamente da quel ricco ed insostituibile tessuto costituito dal volontariato e dal no-profit che sopperisce al progressivo “disarmo” della iniziativa pubblica. E’ ormai normale assistere a manifestazioni mass-mediali di solidarietà collettiva, quali Theleton,  che fanno affidamento sulla generosità dei singoli cittadini per poter garantire non solo i livelli minimi di tutela sociale ma anche la ricerca scientifica. Sappiamo, infatti, come un’altra autorevole vittima della recessione del Sistema Italia sia stata, da ormai diversi anni, la ricerca alla quale il nostro P.I.L. dedica percentuali incredibilmente irrisorie.  
A fronte di questo quadro drammatico e poco edificante, coloro che quotidianamente sono chiamati a dare risposte concrete a problematiche complesse che investono le fasce più deboli della popolazione devono trovare nuove fonti e nuove strategie per non soccombere nella impotenza progressiva e totale.

Nella provincia di Teramo, due anni fa, alcuni operatori che agiscono da molto tempo nel campo del disagio e della marginalità sociale, hanno deciso di iniziare un percorso di conoscenza, di approfondimento e di ricerca proteso all’obiettivo di rafforzare le performances dei singoli attraverso la migliore interazione e collaborazione tra di loro. L’assunto banale ma assolutamente vero da cui si partiva era quello derivante dalla consapevolezza che “l’unione fa la forza”. Questa semplicissima intuizione ha portato questi operatori, appartenenti al Pubblico ed al Privato Sociale, ad intraprendere un percorso comune che ha coinvolto progressivamente un numero sempre più ampio di soggetti che sono diventati protagonisti dello stesso. 
Si è passati da una prima fase di condivisione delle proprie esperienze e del proprio know-how ad una fase successiva di affinamento ed esaltazione dei livelli di collaborazione e di interazione per il raggiungimento di obiettivi condivisi.
SI è quindi passati ad una ulteriore fase di ricognizione delle risorse del territorio e di coinvolgimento delle stesse all’interno di un progetto comune. Per gestire questa delicata fase si sono attivati cinque laboratori tematici all’interno dei quali sono stati analizzati tutti gli aspetti che caratterizzano il vasto arcipelago delle marginalità e dei disagi socio-culturali nel nostro territorio. I laboratori, che hanno visto la partecipazione di diverse decine di soggetti di variegata provenienza, hanno affrontato le tematiche relative a:
· Minori ed adolescenti;

· Anziani e non autosufficienti;

· Extracomunitari, rom e detenuti;

· Malati psichiatrici;

· Soggetti affetti da dipendenze patologiche.
Sono stati messi a fuoco i punti di forza e quelli di debolezza di ogni singolo ambito e si sono esperite strategie immediate per migliorare le performances dei soggetti protagonisti e, quindi, la capacità di produrre risposte più adeguate ai bisogni espressi dai cittadini della nostra provincia.
Si è subito compreso che il percorso che si stava iniziando sarebbe stato lungo e complesso ma si è condivisa la intuizione che esso fosse, oggi più che mai, ineludibile e pertanto necessario. In una fase di così grave crisi delle risorse umane e materiali dedicate ai bisogni dei soggetti più fragili, l’unica strategia valida è risultata essere quella della RETE TERRITORIALE. Mettere in comunicazione attiva tutte le risorse positive del territorio per raggiungere le sinergie più virtuose, per potenziare gli effetti ed amplificare l’efficacia degli esiti, tutto ciò non può non rappresentare la mission condivisa di tutti coloro che quotidianamente operano “al fronte” del disagio e della sofferenza.
Si è posta, da subito, l’esigenza di individuare gli obiettivi strategici di questo percorso e, inoltre, di dotare lo stesso (percorso) di un governo che fosse in grado di monitorare i processi, di valutarne gli esiti, di pianificare le fasi successive in una dinamica “in progress” capace di ricercare sempre e comunque equilibri più avanzati del “sistema della rete territoriale”. 
Questa seconda esigenza si è felicemente tradotta nella spontanea costituzione di una “cabina di regia” nella quale sono convenuti tutti quei soggetti che hanno chiaramente dimostrato di credere fermamente nella centralità strategica del progetto costitutivo della Rete Territoriale. Lo hanno dimostrato non come assunto teorico ma come impegno concreto e quotidiano a mettere in discussione le proprie prassi ed a ricercare, tutti assieme, i modi ed i mezzi per migliorarle in una ricerca continua di best praxis. 
Ed allora il Servizio Pubblico si è spogliato dei suoi falsi primati e si è confrontato “alla pari” con il Privato Sociale”; il clinico raffinato ha rinunciato alle sue certezze assolute per ascoltare il punto di vista del pedagogo; l’Istituzione monolitica ha scoperto una impensabile vocazione socratica ed ha imparato ad ascoltare il volontariato che dedica una parte importante della propria vita agli altri. 

La Scuola si è aperta finalmente all’esterno delle sue mura ed ha compreso che solo dialogando con le altre centrali pedagogiche, la famiglia in primis ma anche l’associazionismo giovanile, laico e religioso, ed ancora il mondo del “sociale” e quello del “sanitario”, solo attraverso queste complesse e positive interazioni si potrà tentare di ricostruire un progetto di rinascita culturale.  

L’Ente locale ha compreso l’esigenza che le diversità etniche hanno di convivere nel loro pieno e reciproco rispetto, esigenza di gran lunga maior rispetto a quella tanto decantata della integrazione che molte volte cela solo la volontà di “colonizzazione” del più debole da parte del più forte. 
C’è stato poi  l’incontro di culture molto diverse per storia e per percorsi formativi quali quella della malattia mentale e quella molto più recente delle dipendenze patologiche, vecchie e nuove, da sostanze e da “comportamenti”; un incontro fondamentale per poter cogliere le complessità che si celano dietro l’uno e dietro l’altro mondo, con un comun denominatore rappresentato dal disagio e dalla sofferenza degli attori protagonisti ma anche di tutto quel vasto sistema che racchiudiamo nel termine sintetico di “famiglia”. 
Ed ancora è emersa la sempre maggiore difficoltà a collocare i bisogni espressi dal macromondo degli “anziani” che, pur rappresentando oramai la maggioranza della popolazione del nostro Paese, non ha ancora conquistato il diritto alla propria dignità; una analoga riflessione va fatta per tutti i soggetti non autosufficienti che pagano duramente la forte rarefazione del Sistema di welfare e, quindi, la grave carenza di tutela sociale. Anche per loro, come pure per tutti coloro che si trovano a vivere l’esperienza della istituzione totale, il carcere, è fondamentale l’incontro tra esperienze e sensibilità differenti che sappiano generare nuove consapevolezze e sappiano individuare risposte alternative sempre più adeguate ai complessi bisogni degli ULTIMI.

Sullo sfondo di tutte queste nuove e molte volte inedite consapevolezze, si è comunque individuata una condizione essenziale per il raggiungimento delle stesse e, quindi, per la acquisizione di performances sempre più ricche ed avanzate della Rete dei Servizi Territoriali: la centralità dell’ASCOLTO, inteso come capacità di spogliarsi delle proprie certezze professionali ed identitarie e di “entrare” nel mondo dell’altro, dei suoi bisogni, dei suoi disagi, delle sue sofferenze, sapendone ascoltare e comprendere la sua voce. 

Il volontariato, l’associazionismo solidale, il privato sociale, il pubblico, l’ente locale, la scuola, l’istituzione formale e quella informale, tutti assieme per cercare nuovi codici interpretativi, nuove risposte concrete, nuove strategie vincenti che potranno scaturire unicamente da una costante e fattiva interazione che sappia diventare lo strumento cardine di quella SUSSIDIARIETA’  tante volte decantata ma altrettante volte vituperata dal cinico machiavellismo dei nostri tempi.
Gli obiettivi prioritari che la Cabina di Regia ha individuato per sostanziare questo complesso ed ambizioso percorso sono i seguenti:

· Mobilitare e coinvolgere tutte le risorse vive del nostro territorio;
· Attivare laboratori tematici permanenti in grado di approfondire l’analisi dei problemi e, soprattutto, di ricercare sintesi condivise sempre più avanzate;
· Attivare nuovi protocolli, formali ed informali, linee guida e semplici raccomandazioni che siano in grado di dare fluidità, efficacia ed efficienza ai percorsi di risposta ai bisogni della gente;

· Coronare questo processo complesso e laborioso attraverso la definizione della “CARTA DEI SERVIZI DELLA RETE TERRITORIALE” inteso come strumento virtuoso capace di offrire al cittadino della nostra realtà territoriale un vademecum comprensibile e trasparente, ma anche una mappa chiara e capillare di tutti i percorsi e di tutte le tappe istituzionali e non che la persona portatrice di un bisogno “primario” possa utilizzare per trovare le giuste risposte allo stesso. E quando parliamo di “giuste” risposte vogliamo significare non solo i luoghi dove poter fare cose, non solo i soggetti deputati a dare le risposte, non solo la chiara definizione delle tappe successive per addivenire alla soluzione finale ma anche i TEMPI per avere queste risposte. Sappiamo infatti che oggi un gravissimo problema che rende assai disagiato il cammino di chi cerca risposte ai propri bisogni è proprio quello dei tempi per poter avere le risposte medesime (un esempio per tutti: le famose liste di attesa nella sanità).
Abbiamo la assoluta consapevolezza che il pieno raggiungimento di questi obiettivi rappresenta una prospettiva velleitaria ed ambiziosa. Siamo comunque convinti che le condizioni necessarie, che dovranno concretizzarsi contestualmente, siano le seguenti:
1. la prima è quella, fin qui illustrata, della costituzione di una task-force che sia in grado di gestire e portare a compimento il progetto di costruzione della Rete Territoriale;
2. la seconda condizione è rappresentata dalla attenzione, dall’ascolto e dalla disponibilità che le Istituzioni preposte – gli Enti Locali, la Provincia, la Regione, la ASL etc – e, quindi, i DECISORI POLITICI, vorranno dimostrare nei confronti del progetto medesimo. E’ infatti del tutto evidente che senza concreti investimenti e senza l’adeguamento delle risorse dedicate alla costruzione della RETE, non si potranno mai raggiungere, a pieno, gli obiettivi sopra individuati. Ad esempio, non sarebbe pensabile poter intervenire sull’abbattimento  dei tempi di attesa se non attraverso il potenziamento delle risorse dedicate. E non sarebbe possibile sviluppare progettualità nuove ed inedite senza poter accedere agevolmente ai fondi europei che rappresentano oggi l’unica linfa vitale in grado di generare nuovi percorsi e nuove risposte. Ed ancora, non avrebbe alcun senso non utilizzare l’enorme ricchezza esperienziale della Rete Territoriale per una corretta formulazione dei Piani di Zona. Noi riteniamo infatti che la Rete Territoriale possa e debba rappresentare una opportunità irrinunciabile per l’Ente Locale e per il decisore politico; ad essi ci vogliamo proporre come interlocutori credibili chiedendo la garanzia di un attento e reale ascolto ed il riconoscimento di un pieno “diritto di cittadinanza”;
3. la terza condizione è data dalla acquisizione di un know-how adeguato da parte di tutti i soggetti costituenti la Rete Territoriale. E per know-how vogliamo intendere non soltanto le basi teoriche, che emergono dalla letteratura accreditata, ma anche e soprattutto il vasto patrimonio di esperienza che offre il nostro Paese nelle sue molteplici articolazioni.
Ed è proprio per rispondere a questa ultima importante condizione che abbiamo deciso di promuovere questo workshop, non a caso definito tale. Questa giornata vuole infatti rappresentare un proseguimento dei laboratori tematici della nostra Rete Territoriale che oggi si incontra e si confronta con le esperienze più antiche e più significative che sono state prodotte all’interno del Sistema Italia.

L’articolazione dei lavori è divisa in tre sessioni: nella prima, dopo la presente introduzione, vengono riportate quattro esperienze “di eccellenza” che caratterizzano altrettante reti territoriali; l’esperienza del Gruppo Abele di don Ciotti; l’esperienza della Comunità di Sant’Egidio di Andrea Riccardi; l’esperienza del dipartimento di salute mentale di Trieste, iniziata dal grande Franco Basaglia e l’esperienza, anch’essa assai peculiare, del dipartimento di salute mentale di Trento.
Nella seconda sessione vengono sinteticamente riportati alcuni elementi rappresentativi dei cinque laboratori tematici nei quali si è andato ad articolare il lavoro di approfondimento dei soggetti costituenti la nostra Rete Provinciale. I rapporteur partiranno dalla loro specifica esperienza per esaltarne gli aspetti che vanno a caratterizzare la fitta trama di collaborazioni e di interazioni che si sta realizzando tra i soggetti protagonisti di questo percorso.

La terza sessione, la tavola rotonda, è dedicata all’approfondimento di un tema basilare che oggi condiziona tutti gli ambiti tecnico-organizzativi e politico-culturali: il processo di globalizzazione. Si vuole ovviamente soffermare la riflessione e l’approfondimento  nell’ambito del sistema di welfare che rappresenta “lo sfondo” di tutto il nostro ragionamento e della nostra ricerca. In questa sessione sono presenti rappresentanti tecnici e politici delle istituzioni locali interessate – la ASL, la Provincia, la Regione- che si potranno confrontare con i portatori di quelle esperienze “di eccellenza” illustrate nella prima sessione e con alcuni rappresentanti della nostra Rete Territoriale.
Il livello di “contaminazione” e di “stimolo” che potrà scaturire da questi tre momenti, che sono chiaramente legati da un evidente trait-d’union,  rappresenta la scommessa che la Cabina di Regia ha voluto giocare con questa giornata di lavoro e di approfondimento comune.

Il workshop odierno vuole essere una tappa, importantissima e decisiva, ma pur sempre una semplice tappa, all’interno di un percorso lungo e complesso, iniziato due anni fa, che ci dovrà portare inesorabilmente alla costruzione della RETE DEI SERVIZI TERRITORIALI DELLA PROVINCIA DI TERAMO. La nostra ambiziosa scommessa, sostenuta da una vivissima mission, potrebbe portarci a ricercare una virtuosa ed auspicabile contaminazione dei nostri amici e colleghi delle altre province abruzzesi, consapevoli che l’ampliamento del progetto su scala regionale potrebbe dare allo stesso un impulso ed una forza incredibilmente significativa.

NOI CI CREDIAMO FERMAMENTE ED ANDREMO AVANTI FINO IN FONDO.

Giulianova, 20 Aprile 2012 

                                                                                                          Cesare Di Carlo 
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